Premessa
La Rete interregionale per la ricerca agraria, forestale, acquacoltura e pesca è stata riconosciuta ufficialmente dalla Conferenza dei Presidenti delle Regioni e delle Province Autonome in data 4 ottobre 2001 la cui segreteria è stata affidata alla Regione Toscana e per essa all’ARSIA. 
La Rete interregionale si pone come obiettivo quello di rispondere alla esigenza delle Regioni di creare sinergie e di portare avanti un percorso comune relativo alle metodologie da sviluppare nel campo della ricerca agraria. 
La Rete costituisce il supporto tecnico delle Regioni nella definizione delle politiche della ricerca, quale interfaccia sia del Ministero dell’Università e della Ricerca Scientifica che del MiPAF, per la definizione del Piano triennale nazionale della ricerca. 

I Referenti Regionali hanno individuato la domanda di ricerca, distinguendo le principali filiere produttive dalle quali essa proviene (viticoltura ed enologia; olivicoltura ed elaiotecnica; frutticoltura; orticoltura; floricoltura e vivaismo ornamentale; pesca e acquacoltura; zootecnia e industrie di trasformazione di filiera; cerealicoltura; colture industriali, energetiche; foresta-legno; germoplasma animale e vegetale; biotecnologie animali e vegetali), oltre ad alcune tematiche “orizzontali” (agricoltura e ambiente, ricerche strategiche). 
In ciascuna scheda allegata sono indicati gli obiettivi e le azioni ordinate per priorità. Queste ultime costituiranno il riferimento per scelte da operare in relazione a tutti i possibili strumenti operativi (Piano Nazionale della Ricerca e suoi aggiornamenti, programma di attività del CRA, manifestazioni di interesse dell’Unione Europea, bandi di ricerca del MiPAF e programmi di ricerca e sperimentazione a carattere interregionale). Non sono state indicate priorità tra i vari settori ritenendo che stabilire la rilevanza di ciascuno di essi sia una scelta di politica agricola e quindi non di competenza della Rete interregionale.
Per l’individuazione della domanda di innovazione presente sul territorio, ciascuna Regione ha operato secondo la propria autonomia organizzativa.
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